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 Informazioni 

XXXIII Domenica 
del Tempo Ordinario 

Domenica 17 Novembre 
Letture: Malachia 3,19-20;  

Salmo 97; 2 Tessalonicesi 3,7-12;  
Luca 21,5-19  

Confessioni 
Ore 11.30 don Pietro 

Comunità  
familiari di  

evangelizzazione 
Domenica 17 Novembre 

Incontro Comunitario 
Ore 17.00 Messa 
Ore 18.00 Preghiera in chiesa 
Ore 20.00 Cena fraterna in Teatro 
Caritas San Rocco 

Ogni Lunedì dalle 15 alle 17 
Distribuzione viveri  

e indumenti ai poveri 

Adorazione Eucaristica 

Ogni Martedì alle ore 21.00 
in Chiesa 

per tutti i defunti  
della Parrocchia 

Mercoledì 20 Novembre ore 15.00 
Ore 14.30 Partenza da San Rocco 
con il pullman  
Ore 15.00 Messa al Cimitero  

Amici  
Telespazio 

Giovedì 21 Novembre ore 17.00 

Messa di commemorazione 

Gruppo Padre Pio 
Sabato 23 Novembre ore 16.00 
Adorazione eucaristica con rosario  

meditato con frasi di Padre Pio  
e Messa 

Corso preparazione  
al matrimonio 

Sabato 23 Novembre ore 21.00  
Teatro San Rocco 
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Neppure un capello si perderà nel nulla 
In quel tempo, 5mentre alcuni parla-

vano del tempio, che era ornato di 
belle pietre e di doni votivi, Gesù dis-
se: 6«Verranno giorni nei quali, di 
quello che vedete, non sarà lasciata 
pietra su pietra che non sarà distrut-
ta». 7Gli domandarono: «Maestro, 
quando dunque accadranno queste 
cose e quale sarà il segno, quando es-
se staranno per accadere?». 8Rispose: 
«Badate di non lasciarvi ingannare. 
Molti infatti verranno nel mio nome 
dicendo: «Sono io», e: «Il tempo è 
vicino». Non andate dietro a lo-
ro! 9Quando sentirete di guerre e di 
rivoluzioni, non vi terrorizzate, per-
ché prima devono avvenire queste 
cose, ma non è subito la fine». 
10Poi diceva loro: «Si solleverà nazio-
ne contro nazione e regno contro re-
gno, 11e vi saranno in diversi luoghi 
terremoti, carestie e pestilenze; vi sa-
ranno anche fatti terrificanti e segni 
grandiosi dal cielo. 12Ma prima di 
tutto questo metteran-
no le mani su di voi e 
vi perseguiteranno, 
consegnandovi alle 
sinagoghe e alle pri-
gioni, trascinandovi 
davanti a re e gover-
natori, a causa del mio 
nome. 13Avrete allora 
occasione di dare testi-
monianza. 14Mettetevi 
dunque in mente di 
non preparare prima 
la vostra difesa; 15io vi darò parola e 
sapienza, cosicché tutti i vostri avver-
sari non potranno resistere né contro-
battere. 16Sarete traditi perfino dai 
genitori, dai fratelli, dai parenti e da-
gli amici, e uccideranno alcuni di 
voi; 17sarete odiati da tutti a causa del 
mio nome. 18Ma nemmeno un capello 
del vostro capo andrà perduto. 19Con 
la vostra perseveranza salverete la 
vostra vita. Luca 21,5-19 

Dov'è la buona notizia su Dio e 
sull'uomo in questo Vangelo di catastro-
fi, in questo balenare di spade e di pia-
neti che cadono? Se ascoltiamo con at-
tenzione, ci accorgiamo però di un rit-
mo profondo: ad ogni immagine della 
fine si sovrappone il germoglio della 
speranza. Lc 21,9: quando sentirete par-
lare di guerre e di rivoluzioni, non vi 
terrorizzate, non è la fine; ai vv.16-17: 
sarete imprigionati, traditi, uccideranno 
alcuni, sarete odiati, ma nemmeno un 
capello del vostro capo andrà perduto; e 
ancora ai vv.25-28: vi saranno segni nel 

sole, nella luna, nelle stelle, e sulla terra 
angoscia e paura: ma voi risollevatevi e 
alzate il capo, perché la vostra liberazio-
ne è vicina. Ad ogni descrizione di do-
lore, segue un punto di rottura, dove 
tutto cambia, un tornante che apre l'o-
rizzonte, la breccia della speranza: non 
vi spaventate, non è la fine; neanche un 
capello...; risollevatevi....  

Al di là di profeti ingannatori, al di là 
di guerre e tradimenti, anche quando 
l'odio dovesse dilagare dovunque, ecco 
quella espressione struggente: Ma nem-
meno un capello del vostro capo andrà 
perduto; raddoppiata da Matteo 10,30: i 
capelli del vostro capo sono tutti conta-
ti, non abbiate paura. Verranno giorni 
nei quali, di quello che vedete, non sarà 
lasciata pietra su pietra. Non c'è nessuna 
cosa che sia eterna. Ma l'uomo sì, è 
eterno. Si spegneranno le stelle prima 
che tu ti spenga. Saranno distrutte le 
pietre, ma tu ancora sarai al sicuro nel 
palmo della mano di Dio. Non resterà 

pietra su pietra delle 
nostre magnifiche co-
struzioni, ma l'uomo 
resterà, frammento su 
frammento, e nemme-
no un capello andrà 
perduto; l'uomo reste-
rà, nella sua interezza, 
dettaglio su dettaglio. 
Perché Dio come un 
innamorato ha cura di 
ogni dettaglio del suo 
amato.  

Ciò che deve restare scolpito nel cuore 
è l'ultima riga del Vangelo: risollevate-
vi, alzate il capo, perché la vostra libe-
razione è vicina. In piedi, a testa alta, 
occhi liberi e luminosi: così vede noi 
discepoli il Vangelo. Sollevate il capo, 
guardate oltre: la realtà non è solo que-
sto che si vede, viene un Liberatore, 
esperto di vita. Il Signore che è «delle 
cose l'attesa e il gemito, che viene e vi-
ve nel cuore dell'uomo» (Turoldo), sta 
alla porta, è qui, con le mani impigliate 
nel folto della vita, porta luce nel cuore 
dell'universo, porta il dono del corag-
gio, che è la virtù degli inizi e del primo 
passo; porta il dono della pazienza, che 
è la virtù di vivere l'incompiuto in noi e 
nel mondo. Cadono molti punti di riferi-
mento, nel mondo, ma si annunciano 
anche sentori di primavera. Questo 
mondo porta un altro mondo nel grem-
bo. Ogni giorno c'è un mondo che muo-
re, ma ogni giorno c'è anche un mondo 
che nasce. 

P. Ermes Ronchi 



 XXXIII  Domenica del Tempo Ordinario      Luca 21,5-19 

L’anno liturgico volge al suo termine e 
il nostro cammino riprenderà con il tem-
po di Avvento, inizio di un nuovo anno. 
Eccoci dunque in contemplazione delle 
realtà ultime, alle quali tende la nostra 
attesa: il Signore Gesù apparirà nella 
gloria come il Veniente. È Gesù stesso 
che sul finire dei suoi giorni terreni pri-
ma della sua passione e morte, mentre si 
trova a Gerusalemme per la celebrazione 
della Pasqua, di fronte al tempio, stimo-
lato da una domanda dei suoi discepoli 
delinea “il giorno del Signore” (jom 
’Adonaj) quale giorno della sua venuta. 

Il tempio di Gerusalemme, la cui rico-
struzione da parte di Erode era iniziata 
circa cinquant’anni prima, appariva co-
me una costruzione sontuosa, che im-
pressionava chi giungeva a Gerusalem-
me. Essa non era come le altre città capi-
tali: era “la città del gran Re” (Sal 48,3; 
Mt 5,35), il Signore stesso, meta dei giu-
dei residenti in Palestina o provenienti 
dalla diaspora (da Babilonia a Roma), la 
città sede (luogo, maqom) del-
la Shekinah, della Presenza di Dio. Il 
tempio nel suo splendore ne era il segno 
per eccellenza, tanto che si diceva: “Chi 
non ha visto Gerusalemme, la splenden-
te, non ha visto la bellezza. Chi non ha 
visto la dimora (il Santo), non ha visto la 
magnificenza”. 

Anche i discepoli di Gesù nella valle 
del Cedron, di fronte a Gerusalemme, o 
sul monte degli Ulivi erano spinti 
all’ammirazione. Ma Gesù risponde: 
“Verranno giorni nei quali, di quello che 
vedete, non sarà lasciata pietra su pietra 
che non sarà distrutta”, parole che per i 
giudei suonavano come una bestemmia, 
al punto che saranno uno dei capi di ac-
cusa contro Gesù nel processo davanti al 
sinedrio (cf. Mc 14,58; Mt 26,61). Gesù 
non vuole negare la bellezza del tempio, 
né decretarne la distruzione, ma vuole 
avvertire i discepoli: il tempio, sebbene 
sia casa di Dio, sebbene sia una costru-
zione imponente, non deve essere ogget-
to di fede né inteso come una garanzia, 
una sicurezza. Purtroppo, infatti, il tem-
pio di Gerusalemme era diventato desti-
natario della fede da parte di molti con-
temporanei di Gesù: non al Dio vivente 
ma al tempio andava il loro servizio, e la 
loro fede-fiducia non era più indirizzata 
al Signore, ma alla sua casa, là dove ri-
siedeva la sua Presenza… 

Gesù, del resto, non fa altro che am-
monire il popolo dei credenti, come ave-
va fatto secoli prima il profeta Geremia: 
“Non basta ripetere: ‘Tempio del Signo-
re, tempio del Signore, tempio del Si-
gnore!’, e pensare che esso possa salva-
re, ma occorre vivere secondo la volontà 
di Dio, praticare la giustizia”(cf. Ger 7,1
-15). Più in generale, le parole di Gesù 
erano fedeli all’annuncio dei profeti, che 
più volte avevano ammonito i credenti, 
mettendoli in guardia dal rischio di tra-
sformare uno strumento per la comunio-
ne con Dio in un inciampo, un luogo 
idolatrico, una falsa garanzia di salvez-

za. E Gesù con il suo sguardo profetico 
vede che il tempio andrà in rovina, sarà 
distrutto, non sarà capace di dare salvez-
za a Israele. 

Di fronte a questo annuncio del loro 
Maestro, i discepoli hanno una reazione 
di curiosità: “Quando accadrà questo? Ci 
sarà un segno premonitore?”. A questi 
interrogativi Gesù non risponde puntual-
mente, non formula predizioni, ma piut-
tosto avverte i discepoli su come è ne-
cessario prepararsi per “quel giorno” che 
viene. Nessuna data, nessuna risposta 
precisa alle febbri apocalittiche sempre 
presenti nella storia, tra i credenti, nes-
suna immagine terroristica come segno, 
ma delle indicazioni affinché i credenti 
vadano in profondità, leggano i segni dei 
tempi e vivano con vigilanza il proprio 
oggi, mai dimenticando, ma al contrario 
conservando la memoria della promessa 
del Signore e attendendo che tutto si 
compia. Gli ultimi tempi sono i tempi 
dell’allenamento al discernimento, a 
quell’esercizio attraverso il quale si può 
giungere a “vedere con chiarezza”, a 
distinguere ciò che è bene e ciò che è 
male e si possono trovare le ragioni per 
la decisione, per la scelta della vita e il 
rigetto della morte. 

Il primo avvertimento di Gesù è una 
messa in guardia di fronte a quelli che si 
presentano come detentori del Nome di 
Dio: “Egó eimi, Io sono”. Tale pretesa 
coincide con l’arrogarsi una centralità, 
un primato e un’autorità che appartengo-
no solo al Signore. Mai il credente di-
scepolo di Gesù può affermare: “Io so-
no”, ma piuttosto deve sempre procla-
mare: “Io non sono” (cf. Gv 1,20-21) e 
fare segno, indicare il Cristo Signore (cf. 
Gv 1,23-36). Purtroppo gli umani cerca-
no sempre un idolo in cui mettere fede, 
una sorta di tempio che li garantisca e – 
come insegna tristemente la storia – fini-
scono per trovarlo o in persone che ven-
gono nel nome di Gesù ma in realtà sono 
contro di lui, o in istituzioni umane: isti-
tuzioni liturgiche, teologiche, giuridiche, 
politiche, che magari si proclamano vo-
lute da Cristo stesso, mentre in realtà 
sono scandalo e contraddizione alla fede 
autentica! Gesù avverte: “Non andate 
dietro (opíso) a loro”, perché l’unica 
sequela è quella indicata da Gesù stesso 
e testimoniata dal Vangelo, la sequela 
dietro a lui, l’unico maestro, l’unica gui-
da (cf. Mt 23,8.10). Senza dimenticare 
che quando Luca, verso l’80 d.C., mette 
per iscritto queste parole di Gesù, cono-
sce quante volte falsi profeti e impostori 
si sono presentati al popolo (cf. At 5,36-
37; 21,38). 

I cristiani, inoltre, devono saper distin-
guere la parousía, la venuta finale, ac-
compagnata da eventi che mettono fine a 
questo mondo, da avvenimenti sempre 
presenti nella storia: guerre, rivoluzioni, 
terremoti, carestie, cadute di città, tra cui 
la stessa Gerusalemme… Oltre a ciò, 
vanno messe in conto le violente perse-
cuzioni che i discepoli di Gesù conosce-

ranno fin dai primi giorni della vita della 
chiesa (cf. At 4,1-31). Come Gesù è sta-
to perseguitato fino alla morte, così pure 
avverrà per i suoi discepoli e le sue di-
scepole, perché le autorità religiose non 
possono accogliere la buona notizia del 
Vangelo, la fine dell’economia del tem-
pio, la fine del primato della Legge e del 
vincolo della discendenza giudaica; e le 
autorità politiche non possono sopporta-
re la giustizia vissuta e predicata da Ge-
sù! Ma cosa sono le persecuzioni se non 
un’occasione di rendere testimonianza a 
Cristo? Il discepolo lo sa: guai se tutti 
dicono bene di lui (cf. Lc 6,26), ma bea-
to quando lo si insulterà, lo si accuserà e 
lo si calunnierà dicendo ogni male di lui, 
solo perché egli rende eloquente nella 
sua vita il Nome di Cristo (cf. Lc 6,22; 
Mt 5,11). 

E questo non accadrà solo nell’ordina-
rietà dei giorni, ma ci saranno anche dei 
tempi e dei luoghi in cui i cristiani sa-
ranno arrestati e condotti a giudizio da-
vanti alle autorità religiose, gettati in 
prigione e trascinati davanti ai governan-
ti e ai potenti di questo mondo, quelli 
che esercitano il potere e opprimono i 
popoli, ma si fanno chiamare benefattori 
(cf. Lc 22,25). L’ora della fine certa-
mente ha il potere di incutere paura, ma 
questa non deve diventare inibizione per 
il cristiano, non deve diventare terrore o 
confusione, bensì occasione per ritem-
prare la fiducia in Dio e la speranza nel 
suo Regno: la nostra sola paura dovreb-
be essere quella di perdere la fede! 

Ma il discepolo sa che nulla potrà se-
pararlo dall’amore di Cristo, né la perse-
cuzione, né la prigione, né la morte (cf. 
Rm 8,35). Anzi, Gesù gli assicura che 
nell’ora del processo gli saranno date 
parola e sapienza per resistere ai perse-
cutori, che non potranno contraddirlo. In 
ogni avversità, anche da parte di parenti, 
familiari e amici, il cristiano non deve 
temere nulla. Deve solo continuare a 
confidare nel Signore Gesù, accogliendo 
la sua promessa: “Con la vostra perseve-
ranza salverete la vostra vita”. Ecco la 
virtù cristiana per eccellenza, l’hypo-
moné, la perseveranza-pazienza: è la 
capacità di non disperare, di non lasciar-
si abbattere nelle tribolazioni e nelle dif-
ficoltà, di rimanere e durare nel tempo, 
che diviene anche capacità di sup-
portare gli altri, di sopportarli e di soste-
nerli. La vita cristiana, infatti, non è l’e-
sperienza di un momento o di una sta-
gione della vita, ma abbraccia l’intera 
esistenza, è “perseveranza fino alla fi-
ne” (cf. Mt 10,22; 24,13), continuando a 
vivere nell’amore “fino alla fine”, sull’e-
sempio di Gesù (Gv 13,1). Ecco perché 
questa pagina evangelica non parla della 
fine del mondo, ma del nostro qui e ora, 
del tempo che precede la fine: la nostra 
vita quotidiana è il tempo della difficile 
eppure beata (cf. Gc 5,11) e salvifica 
perseveranza. 

Enzo Bianchi 


